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  Ho letto con grande interesse il lavoro di Melania Di Bella, frutto di una lunga e appassionata ricerca svolta condividendo l’esperienza di vita dei Cacciatori di Calabria, militari che in silenzio operano con tenacia e rigore nel contrasto della criminalità organizzata. Sappiamo purtroppo che la ’ndrangheta, la “nostra” organizzazione criminale, è la più potente fra le associazioni criminali che devastano la vita delle regioni del Sud, e non soltanto essa. Vale lo stesso discorso per la mafia per la Sicilia, la sacra corona unita in Puglia, la camorra in Campania.


  Su tali organizzazioni si è addensata nel tempo una letteratura storiografica e antropologica di alto livello: basti ricordare i lavori di Renda, Lupo, Di Bella, Ciconte, Meligrana.


  Io stesso, nella qualità di componente della commissione bicamerale d’inchiesta sulle associazioni criminali, ho preparato dopo anni di sopralluoghi nelle diverse zone campane (eseguiti assieme agli altri componenti della commissione) un’ampia relazione sulla camorra che, approvata a maggioranza, è stata trasmessa ai presidenti delle due camere ed è divenuta atto ufficiale del Parlamento. Riferisco questo particolare biografico unicamente per rinviare il lettore eventualmente desideroso di approfondire la conoscenza di questo fenomeno criminale a una documentazione adeguata.


  Il lavoro di Melania mostra concretamente come la lotta alla ’ndrangheta non ha bisogno di roboanti declamazioni che impegnino il politico di turno a una lotta senza quartiere, che troppo spesso si esaurisce appena il discorso è concluso, ma di azioni minute, spesso silenziose, di indagini, di ricerca dei latitanti, della loro cattura. Ha bisogno di uomini che, una volta eseguito l’arresto, siano pronti a inseguire subito un altro ricercato. Lotta diuturna, fatta con impegno, che suscita in noi ammirazione ed entusiasmo e sulla quale, invece, troppo spesso cala il silenzio, dovuto non a malafede ma a mancata conoscenza di questa realtà. Questa realtà aspromontana Melania l’ha convissuta e adesso ne rende testimonianza, con grande efficacia. È senz’altro un merito di questa sua fatica e si deve dargliene atto.


  Un altro aspetto che condivido di questo lavoro è la sua utilizzabilità didattica: il fatto che possa essere oggetto di trattazione in appositi laboratori pedagogici, perché con parole appropriate i bambini siano abituati via via, accompagnati in un processo educativo a una cultura del rispetto di tutti e di ciascuno, alla legalità, perché di cultura della legalità abbiamo particolare bisogno in una società che troppo spesso infrange le regole, e soprattutto abitua a non rispettare le regole, a credere che si sia legittimati a fare tutto. La progressiva perdita del senso di civismo alla quale stiamo assistendo è da rapportare anche, a mio avviso, a questa sorta di legittimazione culturale della trasgressione delle norme. Il lavoro di Melania si situa in una direzione diametralmente opposta, e per tale prospettiva le esprimo i miei più vivi rallegramenti, augurando alla sua fatica il successo che merita.
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  I guai da pignatta i sapi sulu a cujjara chi miscita


  (I guai della pentola, li conosce solo il cucchiaio che li mescola)


  



  Proverbio meridionale


  
    

  


  Introduzione


  Quaranta giorni coi Cacciatori di Calabria


  
    

  


  
    

  


  
    

  


  
    

  


  


  


  


  


  


  
    

  


  
    

  


  Ho scelto di citare il proverbio che trovate in apertura perché le situazioni si possono conoscere realmente solo quando le viviamo in prima persona, attraverso l’osservazione empirica dei fatti. Questo scritto vuole essere il racconto della mia esperienza, vissuta nell’arco di due mesi, da luglio a settembre 2017, a stretto contatto con il Reparto speciale dei Carabinieri, i Cacciatori di Calabria, in occasione della realizzazione per la Rai di una serie televisiva in quattro puntate di stampo documentaristico sullo “Squadrone”. Facevo parte di una troupe cinematografica, e mi sono occupata di attività legate alla produzione. Stando a stretto contatto con questi uomini, sia durante le operazioni sia mentre mangiavamo, viaggiavamo o semplicemente scambiavamo due chiacchiere, ho avuto modo di approfondire la conoscenza dal punto di vista umano e professionale.


  In quei giorni si sono susseguiti in me vari stati d’animo: dall’eccitazione alla stanchezza, dalla sofferenza all’insofferenza. Ma soprattutto ho conosciuto un ambiente che da calabrese ignoravo totalmente. Mi sono sentita anche io un tassello, parte di un piano che mira a contrastare le azioni criminali mostrando la direzione giusta da seguire. Questo è dunque il mio diario di bordo.


  Sono ben lieta che negli ultimi tempi la Calabria fornisca location a produzioni televisive e cinematografiche, sebbene i soggetti siano sempre i sequestri, la rivolta degli immigrati, la ’ndrangheta. Mi disturba il fatto che registi del calibro di Ridley Scott o Danny Boyle in veste di regista l’uno e di produttore l’altro, abbiano scelto il sequestro del giovane Paul Getty nel 1973 come argomento dei loro ultimi lavori. È bene che si trattino certe tematiche, un faro sul territorio e sui suoi problemi, ma la Calabria non è solo questo. È anche storia, cultura e arte. Dalla fiction Gente di mare girata sul litorale tirrenico già una decina di anni fa, noi siamo passati a mostrare la Gente d’Aspromonte e le sue location nell’entroterra, tanto per citare Corrado Alvaro; credo non ci sia altro posto in Italia che nell’arco di quaranta chilometri passi così repentinamente da paesaggi di montagna a quelli marini. Anzi, sciando si può vedere il mare, sto parlando di Gambarie naturalmente.


  Ho visto posti bellissimi che non conoscevo e invito tutti, calabresi e non, a scoprire questa terra, che fu la culla della Magna Grecia. Ed esorto voi lettori a seguire il libro che avete fra le mani per capire chi sono i Cacciatori e cosa fanno per questa regione. Un reparto speciale quasi sconosciuto alla maggior parte dei calabresi. Ho scelto di raccontare la mia esperienza per elogiare questi uomini coraggiosi. Troppe volte le forze dell’ordine sono mal viste, ingiustamente, ma il mio scopo non è solo quello di dare un diverso punto di vista sui Carabinieri, bensì di trasmettere anche cosa significhi vivere in Calabria e subirne gli abusi, non sottostare alla richiesta del “pizzo” e denunciare, dover abbandonare la propria terra e la propria casa per non essere più succubi del sistema, per andare in cerca di un futuro migliore, e ritornarci poi cercando di dare il proprio apporto per il raggiungimento del fine unico al quale siamo tutti chiamati: quello del diritto di vivere in un mondo giusto, potendo decidere fermamente da che parte stare.


  Ogni calabrese nella sua vita ha avuto modo di incontrare la ’ndrangheta e di vederla agire secondo delle modalità comportamentali ben precise, nei suoi effetti devastanti. È per questo che ognuno di noi ha una responsabilità individuale e irrinunciabile nel contrasto della stessa, ciascuno nel proprio settore.


  La cultura di un Paese è il suo tessuto connettivo, nel bene e nel male. Abbiamo il dovere come calabresi di conoscere questa realtà, i suoi mutamenti, la storia, senza giudizi superficiali ma comprendendo come funziona il meccanismo ed elaborando mezzi per combattere sia gli effetti sia le cause. Bisogna avere il coraggio di opporsi al fenomeno in quanto società civile, e non come eroi solitari. La ’ndrangheta è una mentalità, una concezione di vita, valori interiorizzati nella convinzione che siano i soli possibili. Bisogna conoscerla e dare esempi virtuosi, diversi, soprattutto ai piccoli.


  
    

  


  Come per i viaggiatori del ’700 alla scoperta delle bellezze del Mediterraneo, in questa esperienza ho scoperto umanità, protezione, onestà e quanto di più bello l’animo umano possa manifestare attraverso nobili virtù, prima fra tutte la fedeltà alla propria patria. Non a caso il motto dell’Arma dei Carabinieri è “Nei secoli fedele”!


  Orgogliosamente ho riportato piccole ferite di guerra, pochi lividi e qualche graffio. I Cacciatori sono stati dei veri gentleman a proteggerci da rovi e sterpaglie, e ci hanno accettato con benevolenza, nonostante il loro sia un ambiente completamente maschile.


  
    

  


  Ringrazio dunque i Cacciatori e le loro famiglie, in particolare Falco 21, 25, 13 e 22, la base operativa e tutti quelli che in caserma si sono resi disponibili e che rimangono invisibili ma silenziosamente presenti.


  Un “grazie” sentito va all’amica Barbara, senza la quale non avrei potuto raccontare questa esperienza, alla troupe, ai miei compagni di viaggio, un ringraziamento caloroso al Prof. Luigi Maria Lombardi Satriani, all’Avv. Francesco Molinari, al Colonnello De Caprio, a Mario Improta, autore della bellissima copertina, al Comando generale dell’Arma dei Carabinieri, all’Agenzia letteraria Saper scrivere nella persona di Antonella Monterisi, alla mia famiglia e a tutte le vittime della ’ndrangheta non ancora riconosciute ufficialmente come tali, come l’amico Rocco Zoccali.


  
    

  


  Melania Di Bella


  
    

  


  


  


  
    

  


  
    

  


  
    

  


  
    

  


  


  


  


  


  


  
    

  


  
    

  


  Solo insieme possiamo raggiungere ciò che ciascuno di noi cerca di raggiungere


  



  Karl Theodor Jaspers
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Gli ultimi sette anni della mia vita li ho
trascorsi in Calabria, terra dalla quale sono andata via quando
avevo dieci anni perché mia madre, donna separata con due figli,
dopo tre furti subiti e denunciati per non aver mai voluto
abbassare la testa pagando il pizzo per il suo negozio di
abbigliamento, ha pensato che sarebbe stato meglio portarci via e
farci crescere in un ambiente che offrisse più opportunità.
Destinazione: Roma.

Sono stata allevata con valori e principi sani;
sono arrivata a Roma con l’ingenuità di una bambina che ancora non
sa come vanno le cose del mondo. E tale sono rimasta fino al
rientro in Calabria, qualche anno fa. È stata dura abituarsi al
nuovo stile di vita, ma soprattutto alla mentalità del posto, in
cui predominano furbizia, prevaricazione e omertà tipiche di questa
terra.

Sono stati anni difficili, segnati anche da lutti e
malattie in famiglia. Gli ultimi mesi, inoltre, sono stati
impegnativi e caotici per varie vicissitudini lavorative. Sono
arrivata stremata a luglio dello scorso anno. Non avevo più forze,
non sapevo più cosa dovevo fare, erano anni che mi sforzavo di
agire correttamente, con onestà, impegnandomi al massimo nello
studio, nel lavoro e in ogni gesto quotidiano.

Portavo al mare tutti i pomeriggi i bambini che
curavamo con il progetto di Save the children al quale
lavoravo, una sorta di colonia estiva. Ero molto stanca, me ne
stavo sdraiata senza forze al mare in un caldo pomeriggio, con le
braccia a penzoloni ormai inerti, e pensavo: “Più di tutto quello
che ho fatto non so che fare, basta, mi arrendo, succeda quel che
succeda, non posso salvare il mondo da sola.”

E a quel punto, nel momento in cui mi sono lasciata
completamente andare, è successo l’impensabile.Mi è
squillato il cellulare. Dall’altro capo del telefono, in perfetto
italiano e senza inflessione alcuna, c’era una ragazza.

Presentandosi in qualità di direttrice di
produzione di una società romana che realizzava documentari per la
Rai, mi ha chiesto: «Saresti disponibile per una collaborazione? Ho
trovato il tuo contatto sul database della Film Commission
Calabria.Conosci i
Cacciatori di Calabria?»

E io ho risposto: «Chi, i militari? Quelli che
hanno a che fare con le piantagioni di marijuana?»

«Sì, il reparto speciale dei Carabinieri che
arresta i latitanti, stiamo girando un documentario sui
Falchi.»

Non capivo ancora la natura della collaborazione e
azzardai un: «Vi serve un interprete dal calabrese
all’italiano?»

Ho sentito la ragazza sorridere dall’altra parte
del telefono. «Non proprio, abbiamo bisogno per almeno due
settimane di una persona che stia al campo base di Vibo Valentia,
vicino alla caserma, per svolgere mansioni giornaliere legate ai
bisogni della troupe, mentre noi siamo in giro a fare le ripres
[...]
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